LA SPIRITUALITA’ DELLE PROFESSIONI: 

la profezia.

Carlo Nanni 
 Vorrei iniziare con una citazione di quel grande educatore che fu don Lorenzo Milani, “il maestro deve essere per quanto può profeta, scrutare i ‘segni dei tempi’, indovinare negli occhi dei ragazzi le cose belle che essi vedranno chiare domani e che  noi vediamo solo in confuso” (L. Milani, L’obbedienza non è più una virtù, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1965, p. 37).

Come esserlo nel quotidiano della pratica professionale, a scuola, e nelle diverse professioni? Oggi? In una prospettiva storica, cioè attenta all’oggi, ma in primo luogo aperta a un futuro più umano e cosciente della responsabilità generazionale che essa comporta?

Prenderò le mosse avanzando alcune osservazioni di significato attorno ai termini chiave in gioco: quello di profezia e di spiritualità, cercandone di evidenziarne la specificità cristiana.

1. La profezia cristiana 


La profezia non è un monopolio dei cristiani. Una sguardo alla storia del pensiero occidentale, evidenzia abbastanza facilmente e nettamente una vena di profezia nel filone di pensiero detto “utopico”, da Platone, a Plotino, allo stesso Agostino del De Civitate Dei, allo Pesudo-Dionigi, al gioachinismo medievale, a Erasmo, a Tommaso Moro, a Bruno, a Campanella, allo stesso Bacone, a Rousseau e, a loro modo, allo stesso idealismo e socialismo, ecc., per  parlare del più recente Principio speranza di E. Bloch. Altrettanto si potrebbe dire di esperienze e pratiche educative innovative del passato “antico” e dei tempi recenti (tra cui appunto don Milani). Ma anche fuori del pensiero e della civiltà occidentale, è innegabile la portata profetica di un Gandhi o  di un Mao. Altrettanto si potrebbe dire per la spinta profetica che viene dalla predicazione di  Maometto o di Budda e di tanti figure di altri movimenti religiosi.


Cosa specifica una profezia cristiana?


Indico alcuni tratti che mi sembrano caratteristici di essa.

  
1) è un dono di grazia divina più e prima che una dote di natura o frutto di un impegno. Certamente pone un compito (in tedesco “Aufgabe” e chiede un impegno e una dedicazione (in tedesco “Hingabe”), ma anzitutto è un dono-dato (in tedesco “Gabe”). È un che  di “ontologico”, non tanto o non solo un sentimento, una convinzione, una idea.

Nella fede ecclesiale cristiana, infatti, si crede che con il sacramento del Battesimo si è costituiti, ciascuno e tutti, come membra vive di un popolo di sacerdoti, re, profeti (e per questo  “crismati”). E’ interessante rileggere il passo di Atti 2,14 ss., che riporta il discorso di Pietro il giorno della Pentecoste. Di fronte allo stupore della folla per il fatto che tutti percepiscono nella loro lingua quanto dicono i discepoli di Gesù risorto, Pietro rassicura la gente dicendo che non hanno di fronte degli ubriachi, ma “accade quello che predisse il profeta Giole. Negli ultimi giorni dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno; i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani  faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve  in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno”. Del resto san Paolo assicura che ad ogni cristiano è stato dato un “carisma”, secondo le sue capacità, per la costruzione dell’edificio spirituale a misura del Cristo risorto (Ef. 4,1-13)). Come dice il Vangelo, ad ognuno è dato almeno un talento da far fruttificare (Mt. 25, 14 ss).

2) essa è sostentata e si muove tra disposizioni naturali, chiamate (divine, ecclesiali, civili)  e missione-apostolato (che finalizzano l’azione). 

Da questo punto di vista sarebbe utile analizzare e approfondire le vocazioni profetiche, le vocazioni degli apostoli, dei santi, di ogni cristiano. È notevole che in tedesco mestiere (= “Beruf”) sia vicino a chiamata ( = Ruf). Ma certamente occorre approfondire il concetto di “vocazione” e di “missione” (che oggi si stanno ritornando di moda proprio nella pratica professionale e lavorativa).  

 
E' facile per i cristiani pensare il proprio ruolo professionale come una vocazione e come una missione “specifica", nel contesto della globale vocazione cristiana, sia come "sensibilità" nativa e coltivata, sia come espressione e modo di essere particolare nella vita e nel processo di crescita del Corpo di Cristo che è la Chiesa. Varrebbe allargare il discorso per vari motivi: 1) perché stimola ad essere più attenti agli aspetti del​la personalità profonda, alle tendenze  personali, alle propensioni soggettive, alle sensibilità che "spingono" a scegliere questa o quella professionali​tà o facilitano (o all'opposto rendono difficile o sof​ferto) l'assolvimento di ruoli  professionali; 2) perché chiede di studiare e (di tener in debito conto nella formazione) le motivazioni "alte" (le intenzionalità etiche, le volontà di impegno sociale, il senso civico e i loro contrari) che possono essere alla base della scelta personale o che motivano la pratica professionale  come riferimento valoriale. In tal modo la stessa professionalità verrebbe ad essere vista e vissuta sia come rispo​sta competente ad un “appello umano” sia come "servizio" per la promozione umana e la buona qualità della vita di tutti e di ciascuno. 

3) essa è attuata e si muove  tra interpretazione e proclamazione. 

Più che un vaticinio o un oracolo magico, la profezia, nella tradizione biblica e cristiana, è normalmente interpretazione della parola di Dio sulla situazione, peraltro congiunta indissolubilmente  alla proclamazione “orientativa” di un futuro  e di un di più  di Dio: sia esso  “disegno di Dio”,  “volontà di Dio”, su persone, fatti, eventi, o sia semplicemente e più significativamente “evangelo”, cioè lieto annuncio, parola di conforto, di consolazione  “fondata” e di “sicura speranza” (che porta a credere, a fidarsi e affidarsi a Dio e porsi nella “sequela” del Cristo e del suo Vangelo).

Del resto ciò sembra compreso nella significazione stessa della parola profeta, dove il suffisso “pro” sta per un verso come un parlare (“ phemì”) “in vece di, in luogo di, al posto di” (qui di Dio) e per altro verso come  “anticipatamente, prima” rispetto ai fatti o eventi (che solo Dio può conoscere, pur lasciandoli alle loro movenze e alla interazione con la libertà umana e le sue scelte, volute o non volute).   

          
4) essa è praticata e si muove tra istituzione  e “trasgressione”. 

Il profeta anche quando si allontana dal mondo (o lo rifiuta o lo condanna) è in reazione ad esso (e comunque resta nei pensieri e nel cuore in relazione ad esso). Egli coltiva il vissuto e l’intenzionalità comunitaria; abita dentro i pensieri, le azioni, le pratiche e le costruzioni materiali e immateriali del proprio mondo vitale; custodisce, spesso appassionatamente, il patrimonio buono della tradizione o sostiene i movimenti innovativi verso il bene e un futuro di maggiore umanità di tutti e di ciascuno. Ma al contempo sa anche “trasgredire”, andando oltre (come dice il verbo latino “trans-gredior”) l’istituito e il vissuto, magri denunciandoli come non di Dio o non nella linea del Vangelo. Sostiene le libertà contro le ristrettezze, le fissità, le inadeguatezze della “legge”, delle consuetudini acquisite, dei fatti che si pongono o vengono imposti. Spinge a provare e iniziare cammini nuovi, e, se occorre, ad inventare, a costruire il nuovo umano e  il nuovo di Dio circa la storia e il futuro del mondo.

2. La spiritualità cristiana


Qualcosa di analogo a quanto detto per la profezia vale per la spiritualità. Anch’essa non è  esclusiva del cristianesimo e neppure in genere delle sole forme religiose di vita. Un  “ethos”, cioè un modo costitutivo di essere che sostenti e sorregga l’agire e l’operare umano, si trova anche presso i non credenti.

 
Al di là della suo significato specifico nell’ambito del discorso religioso, essa richiama l’idea di un centro di unificazione personale, di integrazione interiore a quello che si fa, si è  e si vive, e di un centro propulsore interno che dà incisività e forza all’essere, all’agire, al fare, nell’esercizio dei molteplici ruoli che si hanno contestualmente da giocare per il proprio status sociale o per propria spontaneità di vita. In tal senso l’idea di spiritualità richiamo all’interiorità e all’intenzionalità profonda dell’essere e dell’agire professionale. 

A ben vedere, questo versante “laico” dell’idea di spi​ritualità accentua soprattutto l’aspetto di “integrazione” a tutti i livelli della vita e dell’esistenza personale: 1) a livello di personalità, come integrazione tra vita, cultura, fede personale e agire; tra personalità e ruoli; tra continuità e differen​za di genere, di appartenenze vitali, di stagioni di vita; tra prima formazione ed aggiornamento continuo, tramite opportune iniziative e momenti; 2) a livello di competenza culturale, come integrazione di esperienza soggettiva, di tradizione culturale, di ispirazione ideale e/o di fede, di conoscenza scientifica, di tecniche pedagogiche e didattiche, di operatività personale e co​munitaria); 3) a livello di azione, come integrazione tra azione indivi​duale ed azione comunitaria, tra aspetto specifico e aspetto sociale della professione;  4) a livello di stili di apprendimento, come coniugazione di sentire, osservare, teorizzare, progettare, operazionalizzare: per essere in consonanza con le movenze e le dinamiche dei soggetti con cui si entra in relazione interpersonale; per cogliere dove, come e quando avvengono fatti, si sviluppano processi, si innescano dinamiche interiori ed esterne; per inquadrare e interpretare idee, persone, eventi; per prospettare risposte e proposte ampie e umanamente degne; per dare forma concreta a come, con chi, con che mezzi, secondo quali strategie e quali tempi realizzare interventi validi, pertinenti, efficienti ed efficaci. 


Cosa “aggiunge” la qualificazione cristiana?


A me pare almeno questi aspetti.
1)  la qualificazione cristiana spinge ad andare oltre l’identificazione tra spirituale = religioso, in nome di una idea di  globalmente e  integralmente umano, che con l’incarnazione del Signore, chiede di non separare più, come nelle religioni antiche o in altre religioni, il sacro dal profano, il carnale dall’immateriale (“ogni carne vedrà la salvezza di Dio”). In tal senso, ci può aiutare il tedesco “der Geist” e la sua comprensività delle forme di vita interiore (esso è comprensivo di sentimento, intellettualità, esteticità, eticità, oltre che di religiosità); ma si può pensare anche al francese “esprit”, specificato come “esprit de géometrie” (cartesiano), “esprit de finesse” (pascaliano) o “esprit scientifique” di G. Bachelard, ecc.

2) ma essa spinge ad andare oltre la figura dell’auriga saggio e prudente platonico-illuminista. Il “ruah” ebraico si riferisce al “soffio di Dio” nell’uomo, che ne dice il di più rispetto all’anima di animali e piante e che fonda il suo essere a immagine e somiglianza di Dio, come pure il suo essere  “vicario di Dio”  nei confronti  di animali, piante, cose, eventi. Non si tratta solo di conoscenza o di prudenza etica. Non è solo riflessività, saggezza, razionalità, correttezza. C’è questo, ma anche di più. Va, certo, promosso l’essere riflessivi, prudenti e saggi  nell’azione e nelle relazioni, nelle situazioni e nei processi innovativi: sempre e soprattutto oggi, se è vero che andiamo verso la “civiltà della conoscenza”. Ma la spiritualità cristiana, invita ad essere “religiosi” (cioè a vivere tutto nella relazione fondativa e ultimativa di Dio,”praticando”, nel tempo e nella storia, le relazioni con sé, con gli altri, con il mondo). Stimola, cioè, ad essere “divini” nel tempo; invita ad essere  “divinamente” significativi, propositivi, fattivi creativi.

In tal senso il profeta Michea ammoniva il suo popolo a trovare l’essenza incontestabile della religione nel “praticare la giustizia, amare la pietà, camminare umilmente con il tuo Dio” (Michea 6,8); e san Paolo stimolava i cristiani di Efeso a “fare la verità nella carità” (Ef. 4, 15); e i cristiani della Galizia ad avere una “fede operante nella carità”(Gal. 5,6); dicendo loro: “chiamati alla libertà, fatevi servi gli uni degli altri nella carità”, ma aggiungendo subito dopo: “camminate secondo lo Spirito” (5,13-14).

3) e più radicalmente, la spiritualità  cristiana, come spesso ricorda san Paolo, è “essere in Cristo”, “vivere di Cristo”  in un tutt’uomo con Cristo, come del resto ricorda la formula liturgica che conclude l’azione di “memoria” dell’ultima cena (come qualsiasi altra azione individuale e comunitaria)  con il “per Cristo, con Cristo e in Cristo, nell’unità dello Spirito Santo”. Essa stessa però fa ultimo riferimento a Dio Padre. In tal senso il vissuto cristiano va oltre lo stesso vissuto dei pii ebrei che vivono, nella Legge, come figli dell’alleanza abrahamitica. I cristiani vivono la loro “differenza cristiana”, nell’unità dello Spirito,  come “figli nel Figlio”, secondo una formula cara a sant’Agostino e il genere ai Padri della Chiesa.

È a questi livelli che ha da arrivare inderogabilmente una spiritualità  cristiana, se vuole vivere anche nella professione la sua  costitutiva capacità profetica. 

3. Il quadro di riferimento: Vangelo del lavoro  e della produzione

Nella professione viene a specificarsi sia l’esercizio della capacità profetica sia la spiritualità cristiana del credente professionista.  

Infatti la profezia delle professioni si nutre di quello che potremo chiamare il Vangelo del lavoro  e della produzione. Altre relazioni ne  hanno parlato dal punto di vista teologico: qui si ripropone in una sintesi in rapporto all’esercizio della profezia, nel vivo delle pratiche professionali, da cristiani singoli  o come associati, rifacendosi soprattutto alla dottrina sociale della Chiesa.

 
Le ideologie  del lavoro del recente passato (quella comunista-socialista, quella liberistica-laicista, quella cristiano-sociale) sono state tutte ridotte alle corde. In questo esito sono state trascinate anche  le indicazioni di valore che esse prospettavano: in particolare le proclamazioni di moralità soggettiva (onestà, laboriosità, solidarietà…) e di impegno etico oggettivo (costruzione del bene comune, giustizia sociale, sviluppo democratico), che  esse intendevano sostenere e promuovere.Una sorte simile  ha pure avuto  la concezione del lavoro  e delle  professioni,  portata avanti dalla tradizione cristiana, sia quella cattolica che quella protestante o di altre confessioni, che li consideravano come luogo di espiazione, di redenzione, di santificazione, oltre che di espressione personale e di impegno sociale.

Tutte sembrano essere state trascinate via  nel vasto processo di secolarizzazione e di quella “rivoluzione silenziosa”  dei modi di vita che  ha  iniziato a farsi evidente alla fine degli anni sessanta, nei difficili anni settanta e  negli – a prima vista – “incolori”  anni ottanta e novanta; e che induce molti a parlare di  post-modernità, di complessità, di pluralismo  avanzato, di  transizione o di trapasso culturale (con l’accento sulla buona qualità della vita e sul benessere soggettivo). L’incontro con l’innovazione tecnologica informatica e telematica dell’ultimo decennio sembra aver fatto il resto, come si dirà.

E tuttavia semi di speranza sembrano essere presenti. In particolare  nella dottrina sociale   di Giovanni Paolo II.

Rispetto alle  “res novae” di cui facciamo esperienza, si mette in luce l’esigenza di una nuova etica della produzione e del lavoro, oltre le tradizioni etiche dell’espiazione, della responsabilità del sostentamento familiare, ma anche oltre il puro e  semplice impegno di costruzione del sociale e di partecipazione alla costruzione del bene comune; e che invece si interroga sul senso  umano del lavorare  e del produrre, dell’immissione dei beni produttivi sul mercato e del consumare, del progettare e dell’intraprendere, del gestire e del controllare  tecnico-operativo, del tempo del lavoro e del cosiddetto tempo libero, delle prospettive economiche e dello sviluppo, degli assetti istituzionali  democratici e  della necessaria solidarietà a tutti i livelli dell’esistenza sociale (locale, nazionale, internazionale).

Su questi punti, oltre la  Centesimus annus, sarà utile riferirsi anche alla Sollicitudo rei socialis. Ma, nella Laborem exercens, specie nel cap. 5 (e sul finire della Sollicitudo rei socialis) vengono indicati anche i fondamenti religiosi dell’etica del  lavoro e della produzione, così come oggi vengono vissuti ed intesi; e si arriva a delineare  una vera e propria spiritualità del lavoro e dello sviluppo solidale e responsabile. In sintesi, questi mi sembrano i punti più rilevanti:

1) la partecipazione all’opera del creatore (per questo i primi capitoli di La Genesi sono giustamente qualificabili come  “primo Vangelo del lavoro”); 

2) l’essere immagine  e somiglianza di Dio nella quotidianità, “lavorando e riposando” (in tal modo l’essere personale e il “fattore uomo” vengono ad assumere un  rilievo di tutto rispetto);

3) la “vicaria” di Dio da parte dell’uomo libero nei confronti del creato, che viene ad essere fondamentale per dare un senso di trascendenza al creato, nel rispetto  dell’ autonomia delle “realtà terrestri” e delle leggi naturali, nella evidenziazione dell’autonomia della libertà  umana  e nelle loro non scontate interconnessioni;

4)  la rilevanza della creatività umana  nel lavoro (“soggiogare la terra”, “dar nome alle cose e agli altri viventi”,  in un dinamica  che si muove tra  trasformazione, tutela, significazione, ma anche carica di responsabilità, perché può dar luogo a stravolgimenti della natura e dei rapporti sociali di produzione: in questo contesto assume tutto il suo significato il richiamo biblico che la “terra è di Dio”);

5) il lavoro, inteso come valore arduo, in quanto possibile via di emancipazione, di espressione personale, di qualificazione della vita e d’altra parte esposto ad essere il luogo dell’alienazione, dell’abbruttimento, della funzionalizzazione economicistica, della dominazione sociale, ecc.;

6) il richiamo al ruolo creativo e  trasformativo dell’uomo rispetto al creato, che evidenzia  come la stessa tecnica non debba essere  necessariamente vista come  nemica, ma come possibile alleata dell’uomo (Laborem exercens, n.5);

7)  il lavoro e l’imprenditorialità come modello di operare per il Regno, fatto intravedere dalle parabole evangeliche, dove vengono messe spesse volte in risalto la laboriosità e il fattivo e gioioso operare e produrre;


8) la prospettiva del Regno e l’impegno per la giustizia di esso come  orizzonte escatologico dell’impegno umano storico, lavorativo e imprenditoriale;

9) la comunione eterna con Dio come termine del “riposo” in cui la Lettera agli Ebrei invita  ad entrare, mentre si vive nel tempo  tra difficoltà e esperienze di complessità.

         10) la “consolazione” che Gesù il nostro salvatore “operò con mani di uomo” e che “con il lavoro siamo associati all’opera redentrice di Cristo” (Gaudium et Spes, n. 67).
4. Come vivere la profezia  delle professioni nelle difficoltà dell’oggi

Essere profeti non è mai stato facile. I profeti sono solitamente scomodi. Arrivare  a essere capaci di profezia nel quotidiano e nell’esercizio delle professioni non lo è da meno.


Eppure, essere profeti nel quotidiano professionale costituisce una sfida forse più attuale di ieri per i cristiani che operano nel sociale. Infatti essere “anima del corpo sociale”, come indica ai cristiani di tutti i tempi l’antica Lettera a Diogneto, o dare esaudimento a quel “supplemento d’anima” invocato da  H. Bergson negli anni trenta del secolo scorso, acquista oggi peculiarità specifiche, anche rispetto ai tempi del Concilio Vaticano II, a motivo delle “res novae” con cui abbiamo da convivere  in questi primi anni del XXI secolo (globalizzazione del mercato e dell’imprenditoria, nuove tecnologie informatiche e telematiche, biotecnologie, multicultura reale e “virtuale” generalizzata, nuove idealità e quadri di riferimento tra frammentazione pluralismo e fondamentlismo, guerre e sommovimenti terroristici per nuovi assetti politici a livello mondiale, ecc).    

4.1. L’esercizio cristiano di una professione che abbia valenze profetiche, in particolare, ha oggi da  realizzarsi nell’aumentata distanza tra professionalità e vita interiore. Ne sembrano “con-cause”:

1) il mutamento della cultura e della finalizzazione post-ideologica e post-moderna del lavoro (che punta non tanto sulla dimensione sociale, costruttiva e promozionale del lavoro, quanto sulla sua  funzionalità  rispetto all’autorealizzazione realizzazione personale, al successo-affermazione di sé, e che può arrivare a una globale finalizzazione dei tempi e dei frutti dell’occupazione al tempo libero e al divertimento);

2) l’enfasi sulla competenza  e sull’efficienza,  l’efficacia, la produttività  dell’operare, dell’agire rispetto all’essere (fino ad una messa in oscuro degli aspetti di contemplatività, di gratuità, di “ozio” o di non funzionalità e non diretta utilità, che pure sembrano far parte imprescindibile dell’esistenza individuale e sociale  e della sua buona qualità umana);

3) le prospettive “a-religiose”(economicistiche-materialistiche-strumentalistiche-relativistiche)  della  globalizzazione, vale a dire dell’imprenditoria internazionale e del mercato mondializzato; 

4) la debolezza valoriale e motivazionale della istanza  umanistica e del ricorso ai diritti umani, se non sono sostentate e motivate da un pur pluralistico ma solido quadro referenziale e fondativo;      

5) la marginalità della  pastorale del lavoro e delle professioni all’interno della vita ecclesiale, rispetto a prospettive enfatizzanti modelli spiritualistici  e di “fuga mundi” o troppo ristretti agli ambiti “intraecclesiastici”, se non proprio di sacrestia;

6) la ancora piuttosto scarsa attenzione e cura per una formazione “integrale” alla vita professionale e per il suo “permanente” aggiornamento in servizio.

 
4.2. Non si tratterà solo di comporre istanze diverse (= mettere degli “et-et” dove altri  metterebbero degli “aut-aut”), ma  di riuscire a rendere effettivi l’ispirazione e l’orientamento cristiano: non solo incarnandoli nelle strutture, nelle condotte e nelle referenze giuridiche e ideali dell’esistenza sociale e dell’opinione pubblica; occorre che lo siano anzitutto ai livelli profondi dell’esistenza personale, là dove si compiono le scelte di vita e quelle quotidiane e ancor prima si costruiscono i quadri di riferimento soggettivi o si stabiliscono i grandi criteri per le  gerarchie di valori che stabiliscono preferenze o orientano e guidano i comportamenti. 

Ad un livello più specialistico, credo che occorra risignificare l’enfasi produttivistica della “qualità totale”,  che ha riscoperto e laicizzato categorie della tradizione spirituale cristiana: “vocation”, “mission”, “vision” e che, a fini di mercato, cura le relazioni e il servizio (= facendo assurgere a criterio prioritario “la soddisfazione del cliente”). Si tratterà, cioè, almeno di evidenziarne i riferimenti religiosi originari; e monitorarne la sua finalizzazione personalistica, affinché non sia solo una forma surrettizia o una copertura ideologica di una “ultima” funzionalizzazione economicistica. 

  
Così pure, bisognerà  qualificare in senso cristiano quelli che potremmo dire i picchi e gli sfondi della deontologia professionale. I comportamenti corretti richiesti nell’esercizio pubblico delle professioni, postulano certamente un adeguato quadro giuridico, che li sostenga in modo tale da non porre con troppa frequenza i professionisti nella condizione di fare “obiezione di coscienza”. E più radicalmente hanno bisogno di un sicuro e adeguato stato socio-economico che ne evidenzi la rilevanza sociale e non induca a comportamenti compensatori per far fronte a insicurezze o ristrettezze finanziarie. Ma  questi presupposti di base della pratica deontologica evidenziano essi stessi, a loro modo, che non si tratta di comportamenti solo corretti, ma anche in linea con il bene comune sociale, con il bene personale di coloro cui si presta il servizio e con il bene  degli stessi professionisti. Per questo in molti casi si parla di codici etico-deontologici. L’idea della vita buona non può essere messa tra parentesi nella condotta deontologica. La dimensione etica mette in continuità, nella condotta, il corretto con il giusto; ma porta a evidenziare  anche una intrinseca referenza morale, vale a dire una connessione “ontologica” tra la condotta esteriore (corretta e giusta) con l’intenzione soggettiva di agire bene, legata, cioè, alla libertà interiore  e alla volontà soggettiva buona. Si fa chiaro in tal modo il legame tra status/ruolo professionale e vita personale del professionista. Ma sullo sfondo (e al sommo) del comportamento deontologico c’è  persino una “fede”, individuale e sociale: quella del professionista singolo, quella condivisa dal gruppo o ordine professionale di appartenenza, quella della società di riferimento: in un gioco che non sempre è di continuità, reciprocità, condivisione; e che invece può essere vissuto o dar luogo ad opposizioni, a differenziazioni o distanziazioni (per cui si può arrivare, appunto, all’obiezione di coscienza). Non si tratta necessariamente di fede religiosa. In moti casi tale “fede” può rivestire le forme della filantropia  umanitaria o dell’ideale partitico (libertà, giustizia, eguaglianza, democrazia, solidarietà, socialismo, comunismo). Sarà la fede laica nel progresso o la fede socialista in un futuro pienamente umano non alienato o di piena libertà politica, formale e materiale, per tutti ed ognuno. Forse ci si può ritrovare persino una certa vena di salvezza storica o ultrastorica. Ma in ogni caso non senza di essa. Un esempio chiaro è dato dal saggio di J. Dewey, del 1924, intitolato, La fede comune, dove appunto le diverse pratiche sociali  (tra cui quelle educative) vengono collocate nell’orizzonte dell’ideale democratico e del miglioramento umano sociale.     

Non dovrà tutto ciò essere ripensato, referenziato e motivato cristianamente?

4.3. Dal punto di vista processuale e metodologico sarà da porre  in atto una dinamica   

       
- di incarnazione, realizzando la pratica professionale nell’ “ultimità” della “cura per l’uomo” vivente (e che si traduce nelle svariate e creative forme di “carità operosa”, in continuità innovativa con le “antiche” opere di misericordia corporali e spirituali); dando centralità effettiva, e non solo proclamata, alla persona umana, non in astratto, ma “con il nome e con il cognome”; rivendicandone la suprema dignità, ma anche praticando la concreta  tutela, difesa e promozione dei diritti umani (tra cui quelli dell’occupazione e di un lavoro umanamente degno per tutti e per giovani in particolare);  ponendo “politicamente” la richiesta di condizioni di vita civili e democratiche per tutti e ognuno, per i gruppi e le comunità; così come la richiesta di  cultura e di formazione, di alfabetizzazione, di  educazione e di  coscientizzazione   e partecipazione socio-politica…  


 - di critica, nei confronti di modi occidental/moderni legati troppo al possesso e  all’avere prima e più che all'es​sere; all’operare e all’agire prima e più che all’essere; o, ancora, nei confronti di certi sbilanciamenti e tabù della modernità occiden​tale: lo sbilan​ciamento sull'io (che riduce l'altro ad oggetto e non riesce a vederne l'alterità soggettiva, il volto di una irri​ducibile interiorità, proprietà e soggettività); lo sbilanciamen​to sulle cose mercificate da possedere e consumare (per cui di​venta preponderante ed ossessivo il "carpe diem" e non si riesce a vivere umanamente quello che si sta facendo e vivendo, come vuole l’antico detto "age quod agis"); il tabù del dolore, della soffe​renza, della morte, dell'handicap, dello svantaggio economi​co (fors'anche collegato a una visione del mondo e della vita del tutto chiusa nella "curva dei giorni"), che si cer​cano di evitare in tutti i modi (invece che affrontarli e vivere almeno dignitosamente in senso di libertà e di umanità, se non in senso religioso di significa​zione escatologica di una umanità più "alta"); la riduzione della relazione alle sue forme intersoggettive, empiriche  e pubbliche, che impediscono di sollevarsi al noi, all’istituzionale, ma anche di arrivare all’interiorità e alla consistenza “ontologica” soggettiva; l’enfasi su un’autorealizzazione che rischia di “infognarsi” nelle secche del benessere individualistico ed egoistico (singolare e plurale, delle persone e dei popoli) o di fomentare il “virus” del narcisismo più duro e tremendo (da alcuni paventato come la vera malattia del secolo XXI); la riduzione del tempo a “cronos”, che spinge a un ossessivo “carpe diem” e  che  diventa consumisticamente divorante (e quindi escludente un modo di considerarlo “kairos”, vale a dire opportunità favorevole di realizzazioni  di vita per tutti e ognuno); una razionalità esclusivamente tecnologica e scientistica, che tarpa le molte forme conoscitive umane e esclude qualsiasi cammino conoscitivo e vitale di sintesi tra ragione e fede.

- di profezia umana e propriamente cristiana.

Forse abbiamo da ringraziare la globalizzazione, che pur nelle sue possibili e reali  negatività, ha evidenziato la “nudità” del re-Occidente. Peraltro la richiesta di una “glocalizzazione” e  di una solidarietà e compartecipazione allo sviluppo comune, va sorretta e rinforzata non solo dalle indicazioni scientifiche e teorico-politiche, ma anche e propriamente da quanto può venire dal​la rivelazione e dalla vita di fede proprie del cristianesimo. Il mistero cristiano dell'incarnazione (per cui Gesù è pro​feta, ma anche più che un profeta), la rivelazione dell'amore mi​sericordioso di Dio (di cui Cristo è il "volto" che si vede e si ascolta), il rinnovamento umano nello Spirito (per cui si compie la santificazione del mondo e in cui ci è dato di chiamare padre Dio e dire nostro signore  Gesù), possono proficuamente aiutare a rive​dere e ricomprendere in modo "rinnovato" la cultura di ogni tempo e la nostra. 

Ciò specialmente perché si mette in luce:

- la centralità (non solo religiosa ed etica, ma anche cul​turale e pedagogica) del "vangelo della vita", del mistero della creazione, della alleanza e della figliolanza tra ogni umanità e Dio.

- la riconciliazione dei linguaggi (passando da Babele alla Pentecoste cristiana); e quindi la possibilità di dialogare, co​municare, far comunità e comunione, oltre ogni alterità, diffe​renza, separatezza, solitu​dine, emarginazione;

- la riconciliazione tra umano e divino, tra tempo ed eter​nità, per cui per essere "grande" di fronte a Dio non c'è più bi​sogno di essere maschio, adulto, sano, ricco, bianco, civilizza​to, appartenente al popolo eletto; ma si è amati fin dal seno ma​terno, si è primi pur essendo ultimi, non c'è più schiavo o libe​ro, uomo o donna, giudeo o greco, perché tutti ci si è abbevera​ti allo stesso Spirito; e quindi tutti capaci di positivo apporto alla costruzione del corpo sociale (per cui non ci sono più cit​tadini di serie A e di serie B, ma tutti "concittadini" attiva​mente capaci di edificare un'umanità all'altezza del Cristo ri​sorto, come insinua  san Paolo nella Lettera agli Efesini, cap. 4, vv. 1-13).


- la profezia de "il di più di Dio", rispetto a pensieri troppo umani, sia riguardo ai modi di parlare e immaginare Dio stesso ("i miei pensieri distano dai vostri pensieri come il cie​lo dista dalla terra"), ma sia anche riguardo alla fedeltà e alla  giu​stizia di Dio, che fa piovere sui giusti e sugli ingiusti, che fa splendere il sole sui buoni e sui cattivi, che non spegne il lucignolo fumigante, non spezza la canna incrinata, che non vuole la morte del pec​catore ma vuole che si converta e viva, che va incontro al figlio prodigo e ricerca la pecorella smarrita...

In questo orizzonte si intravede la possibilità di una cul​tura e di una formazione che permette di aprire le porte alle speranze umane, perché si fa balenare la possibilità del senso di ogni impegno per quei cieli nuovi e terra nuova in cui risplenda definitivamente giustizia e verità;  e si assicura la possibilità della piena comunione con il Dio-comunione "nell'ultimo giorno". 

Il riferimento cristiano, mentre apre alla “cattolicità” e all’universalità, contro ogni chiusura religiosa “fondamentalistica”, rende consci dell’incarnazione (o come teologicamente si dice della “inculturazione” della fede nelle culture e nei vissuti storici, soggettivi, sociali, politici, economici. In tal senso,  oggi, in un contesto di multiculturalità e multireligiosità,  l’apertura dialogale è necessaria e arricchente per tutti. Indubbiamente senza perdita di identità in un generico e  nocivo “volemose bene”. Per questo occorrerà muoversi 1) nella ricerca della condivisione di quelli che potremmo dire i “valori condivisi” espressi ad esempio nella dichiarazione dei diritti umani, 2) nella convergenza operativa per la effettiva realizzazione concretamente e storicamente possibile di tali ideali-diritti (cfr. il concetto di “sviluppo storicamente sostenibile), 3) ma pure nella legittimità della differenziazione delle motivazioni e delle  giustificazioni fondative sia della condivisione ideale sia della convergenza operativa, 4) nel dialogo, confronto, dibattito  per la ricerca della verità e del bene, che tutti ci superano, così come per la ricerca dell’oltre, dell’ulteriore e del meglio (pur con senso del limite e nella chiara coscienza che non tutto insieme e subito è dialogabile; ma pure con  il coraggio del “laetare, bene facere e lasciar cantar le passere” della fattiva tradizione spirituale cristiana, di cui don Bosco, propositore del detto, fu certamente chiara espressione).

5. L’ esigenza formativa

Vivere all’altezza dell’esigenza profetica cristiana, nell’esercizio della propria professione –  che nel convegno si è voluto ridire nella formula del “narrare Dio servendo l’uomo” – non è semplice. C’è bisogno di grazia  di Dio, di impegno personale, di solidarietà ecclesiale. 

Invero, l’esigenza di una  valida formazione  professionale  e di una costante “cura” per essa in servizio e in processo è perfettamente in linea con la prospettiva di educazione permanente reclamata sempre più per rendere effettivo il diritto all’apprendimento di tutti e per tutta la vita e la buona qualità dell’esistenza individuale e comunitaria, a tutti i livelli.

 
Ma in proposito si possono cogliere utili stimolazioni dalla Bibbia: già l’Antico Testamento sottolinea  la costante “pedagogia di Dio” per il suo popolo, affinché sia e rimanga all’altezza della sua dignità di popolo di Dio e della sua vocazione-missione nei confronti di tutti i popoli della terra. Sono interessanti a riguardo le narrazioni profetiche, a cominciare da Isaia, Geremia, Ezechiele, Osea, ecc. Il Nuovo Testamento, fin dall’inizio, si apre con il convertitevi e credete al Vangelo. Più volte i Vangeli e le Lettere Apostoliche riportano, come gli antichi profeti, richiami ad aprire l’orecchio alla parola di Dio; a non indurire il cuore come i propri padri; a non spegnere la profezia; a non agire in modo tale  che accada  di trovarsi contro Dio. I  Vangeli propongono la figura di Gesù che nelle sua persona e in quella dei suoi apostoli lotta e respinge  con forza le tre tentazioni supreme, quella del potere, quella possesso, quella dell’onnipotenza dell’io al posto di Dio. Ma è anche notevole la cura formativa di Gesù per i suoi apostoli e dei suoi discepoli. Va  da loro, li chiama, dialoga con loro nella via di ogni giorno e nella via di Emmaus, li prende in disparte e li istruisce sul Regno e i suoi semi, prega per loro Dio Padre, in particolare che siano una cosa sola, che si amino gli uni gli altri come Lui li ha amati, li perdona anche dopo averlo rinnegato “tre volte”, dà loro la pace, dona loro lo Spirito Santo e  la potestà del perdono, li invia a due a due e poi definitivamente tutti, come suoi apostoli e discepoli, in tutto il mondo assicurando di essere con loro fino alla fine del tempo-mondo  e promettendo di porre il segno del Tau della salvezza e della vita sulle loro fronti.

Indubbiamente si tratta di intuizioni espresse in un linguaggio religioso. Vanno, quindi, ridette nei termini (e nei limi​ti) delle nostre attuali codificazioni culturali, facendole interagire con le istanze teoriche e con le urgenze storiche del nostro tempo. 

Dicono che il grande teologo dialettico Karl Barth invitasse a avere ogni giorno in una tasca  della giacca  la Bibbia e nell’altra il giornale. 


Per parte sua l’insegnamento conciliare, sulla scia del Vangelo, ci invita a vedere e giudicare persone, eventi e cose con l' "occhio buono del Vangelo" e della carità (1 Cor, cap. 13); a saper discernere, nello Spirito e alla luce del Vangelo i "segni dei tempi", vale a dire le indicazioni della presenza provvidente di Dio e del suo Spirito in fatti ed eventi storicamente emergenti (GS,11); a saper pensare secondo logiche che sanno cogliere la continuità/discontinuità tra segno e mistero e viceversa; e che sanno dire e fare la verità, coscienti  della gerarchia delle verità come anche della arricchente personalizzazione e comunanza di essa; o, ancora, che sanno evidenziare e rendere possibili spazi di libertà nella norma. 


A tutti ed ognuno, in ogni caso, si impone l’impegno a saper coniugare ricerca e pratica; intelligenza e invocazione; a coniugare affermazione, inventività, creatività e senso del limite, della misura, delle possibilità personali/sociali/storiche concrete, pur nell’apertura al senso trascendente.


In particolare, in un tempo di complessità e di pluralismo, come è quello in cui si ha da praticare profeticamente la vita professionale, si raccomanda una  coltivazione  di sé e del proprio agire che sia sostenuta e compresa entro l’orizzonte di una intelligenza profonda e saggia e soprattutto da un cuore grande e coraggioso che aiuti a vivere e operare “alla lunga e alla grande”; e permetta di  voler bene e volere il bene,  volendolo bene e facendolo bene.

Conclusione

In conclusione, mi pare che si possa anzitutto sinteticamente affermare che la spiritualità profetica delle professioni:

1) è una spiritualità dell’incarnazione (nella tradizione dei“cristiani anima del mondo”) ma anche della ricerca e dell’orizzonte trascendente del “Regno di Dio” e della sua giustizia (non isolatamente ma insieme come “popolosi Dio” e con tutti gli uomini di buona volontà);

2)  è radicata nella coscienza ecclesiale laicale cristiana-conciliare dell’autonomia − non separatezza – delle  realtà terrestri, della vita economica sociale democratica, del lavoro e della produzione, della scuola e della formazione;  e specificata dal carisma peculiare dei “Christifideles laici” in tali ambiti; 

3) è vissuta e praticata “nella”  propria professione, vista e sentita come “luogo di fede e di santificazione” (seppure non unico né totalizzante, ma che può diventare per alcuni, “capofila” di spiritualità personale; ma in ogni caso tale che non c’è da ricercare altrove  necessariamente forme “giustificative” o  aggiuntive a essa);
4) è sostentata di momenti di formazione e di rinnovamento spirituale personale, di gruppo, associativi, e comunque nel grembo della comunità ecclesiale locale nazionale mondiale…”celeste”. 

Peraltro, perché possa essere vissuta evangelicamente, da “figli nel Figlio” mi sembrano molto significativi  dieci consigli tratti dagli scritti di san Francesco di Sales, vero teologo-spirituale della laicità cristiana: 1) Dio sia “il polo immobile su cui ruotano i miei desideri e tutti i miei movimenti”. 2) “Fare tutto per amore e niente per forza”.3) “Nulla chiedere, nulla rifiutare”, ma “restare entro le braccia della Provvidenza”. 4)  Andare dall’interiore all’esteriore (“Chi ha Gesù nel cuore, lo avrà pure nelle sue azioni esterne”). 5) Agire “bellamente” e  “con dolce diligenza”; “l’agitazione non serve a niente”. 6) Non pensare che all’ “oggi di Dio” (“Pensiamo a agire bene oggi, e quando il giorno di domani sarà arrivato, si chiamerà, pure esso, oggi e allora ci penseremo”). 7) Ricominciare ogni giorno (“niente è mai fatto; bisogna ricominciare e ricominciare di buon cuore”). 8) Sopportare con dolcezza le avversità quotidiane e farne occasioni di “vivere secondo Dio”. 9) “Camminate gioiosamente e a cuore aperto  il più che potete; e se non potete andare sempre gioiosamente, camminate sempre coraggiosamente e  confidenzialmente”. 10) “Vivere in spirito di libertà (“nella santa libertà di spirito”).
Scheda personale

[da usare come e nei limiti che si vuole, magari eliminando quanto è messo tra parentesi quadre]

don CARLO NANNI, è nato il 3 aprile 1945 a Ischia di Castro (VT). Licenziato in Filosofia presso l'Università Sa​lesiana (1968), laureato in Filosofia (specializzazione in antropologia culturale) alla Sapienza di Roma (1973), li​cenziato in Teologia Patristica e Storia del Dogma presso l'Università Gregoriana dei padri Gesuiti (1975), è diventa​to sacerdote salesiano nel 1975. Dopo aver insegnato lettere nelle medie e filosofia e storia nel liceo classico e scien​tifico, nel 1977 è stato chiamato all'Universi​tà Pontificia Salesiana (=UPS) di Roma, dove al presente è Profes​sore Ordinario di Filosofia dell'Educazione e di Teoria del​la Scuola, nella Facoltà di Scienze dell'Educazione (di cui dal 1995 al 2001 è stato Decano-Preside). Dall’ottobre 2003 è Vice-Rettore dell’UPS.

Dal gennaio 1998 è Consulente Ecclesiastico Centrale dell'UCIIM.

[La sua ricerca pedagogica verte soprattutto sulle "ra​gioni" e sulle prospettive di senso dell'educazione nell'at​tuale contesto di accresciuta complessità e di profondo mu​tamento delle strutture e dei modi di vita. Il suo approccio  è caratterizzato dall'impegno di leggere in chiave pedagogi​ca i problemi del nostro tempo  e quelli della condizione giovanile in particolare, sottoponendo a serrata critica i modelli teorico-culturali tradizionali e correnti, facendo interagire ragione filosofica, riflessione di fede e tensio​ne intellettuale per una vita civile e democratica].

Tra le sue pubblicazioni si può ricordare:

- Educazione e scienze dell'educazione, Roma, LAS, 1986;

- L'educazione alla convivenza democratica, Torino, SEI, 1987;

[- Il mistero dell'uomo, Bologna, EDB, 1988;

- Il sistema preventivo e l'educazione dei giovani, Roma, LAS, 1989;

- Don Bosco e la sua esperienza pedagogica, Roma, LAS, 1989;]

- L'educazione tra crisi e ricerca di senso, Roma, LAS, 1990;

- Intolleranza, pregiudizio e educazione alla solidarietà, Roma, LAS, 1991;

- Educazione e pedagogia in una cultura che cambia, Roma, LAS, 1992; nuova edizione accresciuta del 1998;

[- Giovani, domanda religiosa e valori nell'Europa oggi, Ro​ma, LAS, 1993;

- Disagio, emarginazione, educazione, Roma, LAS, 1993;

- La famiglia e i figli. Tendenze, prospettive e educazione, Torino, SEI, 1995;

- La ricerca pedagogico-didattica, Roma, LAS, 1997.

- Pace,giustizia, salvaguardia del creato, Roma, LAS, 1998;

- con G. Malizia, Giovani orientamento educazione, Roma, LAS, 1999.

-  Pensare l’educazione. Introduzione alla pedagogia generale, Roma, Ifrep, 2001.]

- Antropologia pedagogica, Roma, Las, 2002.

[- Ischia di Castro.Il vecchio e il nuovo, Grotte di C. Ambrosini, 2002.

- Cultura, educazione, formazione. Oggi., tra Francia e Italia, Roma, LAS, 2002.]

- Il sistema preventivo di don Bosco, Leumann (To), LDC, 2003.

- La riforma della scuola. Le idee, le leggi, Roma, LAS, 2003.

Ha  curato insieme con i Proff. José Manuel Prellezo (Coor​dinatore) ed il Prof. Malizia, il Dizionario di Scienze dell'Educazione, Torino, SEI/LDC, 1997, opera d'insieme del​la FSE.

qualifica: professore ordinario di Filosofia dell’educazione nella Facoltà di Scienze dell’Educazione dell’Università Pontificia Salesiana di Roma.

indirizzo: Piazza Ateneo Salesiano, 1, 00139 - Roma

e.mail: nanni@ups.urbe.it
tel (con segreteria) 06.87290377

PAGE  
&%PAGINA&

12

